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CAFFÈ CORRETTO

Da Cucinelli anche la coercizione è di cachemire
di GUSTAVO BIALETTI

n Ieri c’era un elegante padro-
ne con le braghe bianche che
sorrideva in stereo dalle pagi-
ne di Re p ub b l ic a e Sta m p a per
fare un annuncio importante:
chi non vuole vaccinarsi resta
a casa, ma verrà pagato ugual-
mente per sei mesi. La trovata
geniale, una specie di reddito
di cittadinanza per no vax, è
del reuccio italiano del cache-
mire, Brunello Cucinelli.

L’imprenditore umbro, fa-
moso per le idee illuminate e

corteggiato dal centrosinistra
per un suo ingresso in politica,
ha spiegato ai maggiori quoti-
diani del gruppo Gedi che, in
attesa delle norme del governo
sul green pass, e dopo la posi-
zione dura espressa dalla Con-
findustria contro i lavoratori
che non si vogliono immuniz-
zare, lui sa già come risolvere il
problema. «Sono pronto a ga-
rantire un’aspettativa remu-
nerata per sei mesi a chi non si
vuole vaccinare», questo l’an -
nuncio a effetto di Cuc i n el l i ,
per il quale «vaccinarsi è un

obbligo morale». L’imprendi -
tore del lusso ha raccontato
che su 1.200 dipendenti ha
avuto solo 26 contagiati, ma ha
aggiunto che i suoi lavoratori
sono preoccupati di quell’1%
che non vuole immunizzarsi e
ha fatto capire che il problema
privacy, di fatto, non esiste.
«Sono gli stessi dipendenti a
dirci che non vogliono lavorare
a contatto con chi rifiuta il vac-
cino», ha detto alla Sta m p a .

Insomma, pare che anche in
aziende dal clima interno im-
peccabile si rischiano liti tra

vaccinati e non. Ma la proposta
di Cuc inelli , piacione come
sempre, ha una certa dose di
ambiguità e incertezza. In-
nanzitutto, se uno scansafati-
che volesse approfittarne, po-
trebbe stare a casa cinque mesi
pagato e poi «convertirsi» al
vaccino al sesto. Ma soprattut-
to, dopo sei mesi di aspettativa
retribuita, che succede se uno
si ostina a non vaccinarsi?
Sembra tanto un preavviso di
licenziamento dal volto uma-
no. Anzi, di cachemire.
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Pur di farci ingoiare le restrizioni
la sinistra rinnega la sua storia
Per sostenere i dogmi della tirannia sanitaria i progressisti sono pronti a mandare al rogo i pensatori
che fanno parte della loro tradizione nobile e libertaria. Da Susan Sontag a Giorgio Agamben
Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) ideologica si placasse ap-
pena. E invece ci siamo ri-
piombati con tutte le scarpe,
anzi la costrizione sanitaria
negli ultimi giorni ha subito
una pazzesca accelerazione.
Si è giunti alla prigionia del
pensiero, ai discorsi evidente-
mente contraddittori elevati a
verità supreme, all’ennesima
divisione (imposta dall’a lto )
fra uomini e no.

Ascoltiamo, con una certa
perplessità, le affermazioni di
un giornalista moderato per
costituzione, il direttore di Re -
pub blica Maurizio Molinari.
«Sul fronte del green pass», di-
ce, «c’è un bisogno oggettivo di
proteggere la popolazione
vaccinata». Gli fa eco il diret-
tore del Fo gl io Claudio Cerasa,
che così riassume la posizione

di chi si oppone al lasciapassa-
re verde: «Per non disturbare
milioni di non vaccinati, rovi-
niamo la vita a milioni di vac-
cinati (e guariti) e accettiamo
dunque il rischio di nuove
chiusure (meno vaccini=più
zone rosse)».

Di fronte a queste afferma-
zioni, uno si domanda: ma se il
vaccino protegge dagli effetti
più nefasti del Covid (fra cui la
morte), non significa che un
vaccinato è già protetto? In
teoria, tra un vaccinato e un
non vaccinato, quello «da pro-
teggere» dovrebbe essere il se-
condo, no? Delle due l’una: o il
vaccino protegge, e allora sia-
mo a posto, oppure no. E in
entrambi i casi, il green pass
non ha senso. Sappiamo, per
altro, che anche i vaccinati
possono trasmettere il virus.

Dunque come è possibile in-
colpare i (presunti) no vax del-
la diffusione dei contagi?

Ovviamente tutte queste
obiezioni non vengono nem-
meno prese in considerazio-
ne. Se qualcuno prova, timida-
mente, a proporle in un dibat-
tito, viene immediatamente
zittito, insultato e vilipeso.
Trattato come un idiota igno-
rante, uno che non ha pietà dei
morti, uno che vuole provoca-
re altre chiusure. Un esem-
pio? Sebastiano Messina, su
Re p ub b l ic a , se la prende con
Mario Giordano, Nicola Por-
r o, Giorgia Meloni e M atte o
Salvin i, presentandoli come
«populisti da marciapiede»,
irresponsabili che con «facile
demagogia» lucrano sulla vita
della gente per catturare letto-
ri ed elettori «no vax». Messi -

na, infervorato come una bac-
cante, fa capire che lui preferi-
rebbe una «destra legge e ordi-
ne». Cioè quella che è esistita
per lo più nelle costruzioni
stereotipiche della sinistra e
che la medesima sinistra ha
sempre avversato.

Viene allora da chiedersi:
come hanno fatto a diventare
così? Da dove è sbucata questa
sinistra legge (ingiusta) e ordi-
ne (imposto)? Eppure, a ben
vedere, questa sinistra avreb-
be eccome gli strumenti cul-
turali per capire che diamine
stia realmente accadendo. Li
avrebbe perché fanno (anzi,
facevano) parte della sua tra-
dizione. Era il 1988 quando Su -
san Sontag - una scrittrice cer-
to non collocabile nell’univer -
so conservatore - scriveva nel
bel saggio L’Aids e le  sue meta-

fo re: «Le epidemie di malattie
particolarmente temute pro-
vocano sempre sdegno contro
l’indulgenza o la tolleranza -
oggi identificate con il lassi-
smo, la debolezza, il disordi-
ne, la corruzione: la patologia.
Si esige di sottoporre la popo-
lazione a test, di isolare i mala-
ti e chi si sospetta sia malato o
in grado di trasmettere la ma-
lattia, e di erigere barriere per
difendersi dalla contamina-
zione, reale o immaginaria».

Poi aggiungeva: «Appelli
simbolici a una mobilitazione
di massa per fronteggiare una
minaccia del tutto inedita ap-
paiono con regolare frequen-
za in ogni società di massa. […]
Si dice che è in gioco la soprav-
vivenza della nazione, della
società civilizzata, del mondo
stesso - affermazioni che co-

stituiscono uno degli stru-
menti più tipici per giustifica-
re la repressione». Beh, non
sembra molto diverso da
quanto sta accadendo oggi.

Lo ha scritto in maniera
molto chiara ed esplicita un
altro intellettuale che dovreb-
be far parte del pantheon della
sinistra, il filosofo G io rg io
A ga m b e n . «Coloro che si at-
tengono alla propria libera e
fondata convinzione e rifiuta-
no di vaccinarsi verranno
esclusi dalla vita sociale», ha
scritto pochi giorni fa. «Che il
vaccino si trasformi così in
una sorta di simbolo politico-
religioso volto a creare una di-
scriminazione fra i cittadini è
evidente nella dichiarazione
irresponsabile di un uomo po-
litico, che, riferendosi a coloro
che non si vaccinano, ha detto,

senza accorgersi di usare un
gergo fascista: “Li purghere-
mo con il green pass”».

Secondo A ga m b e n , «la “tes -
sera verde” costituisce coloro
che ne sono privi in portatori
di una stella gialla virtuale».
Conclude il filosofo: «Che cosa
diventa un Paese al cui interno
viene creata una classe discri-
minata? Come si può accetta-
re di convivere con dei cittadi-
ni di seconda classe? Il biso-
gno di discriminare è antico
quanto la società e certamen-
te forme di discriminazione
erano presenti anche nelle no-
stre società cosiddette demo-
cratiche; ma che queste di-
scriminazioni fattuali siano
sanzionate dalla legge è una
barbarie che non possiamo
ac c etta re » .

Già ai tempi del primo loc-
kdown, per aver assunto posi-
zioni diciamo «libertarie»,
A ga m b e n fu violentemente at-
taccato proprio da coloro che,
fino al giorno prima, lo avreb-
bero volentieri santificato.
L’ostracismo l’hanno speri-
mentato pure altri stimati
pensatori, ad esempio il filo-
sofo Ermanno Bencivenga
(che a sua volta non si può si-
curamente definire un rab-
bioso fascistone). I maggiori
editori italiani, che per anni
gli hanno volentieri stampato
libri su libri, hanno rifiutato il
suo saggio sul Covid, La gran-
de paura. Lo ha portato in li-

breria un piccolo e coraggioso
editore, Gingko, e in edicola lo
ha distribuito il nostro giorna-
l e.

Siamo curiosi di sapere: se-
condo Re p ub b l ic a sono da an-
noverarsi fra i «populisti da
marciapiede» anche S o nta g ,
A ga m b e n e B e n c ive n ga? An-
che loro scrivono libri e arti-
coli per arruffianarsi i lettori
no vax? Se così fosse, dovrem-
mo stabilire che esista una po-
tente «lobby no vax», capace di
corrompere le migliori menti
della nazione, convincendole
a suon di denari a scrivere e
pubblicare testi abominevoli.
Oddio, può persino darsi che
sia vero. Però rimane curioso:
fino a qualche tempo fa, a chi
parlava di lobby davano imme-
diatamente del fascista.
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I DPI CINESI ERANO DESTINATI ALLA PROTEZIONE CIVILE

n La Guardia di finanza ha sequestra-
to un milione e trecentomila masche-
rine Ffp2 e Kn95 cinesi (valore: oltre 3

OLTRE UN MILIONE DI MASCHERINE «PERICOLOSE» SEQUESTRATE ALLA PIVETTI
milioni di euro) importate dalla Only
Italia logystic, azienda amministrata
da Irene Pivetti (foto Ansa), e destinate

alla Protezione civile. Secondo il gip di
Busto Arsizio si tratta di mascherine
pericolose in quanto inefficaci.

Chi apre un dibattito
viene subito insultato
Per «Repubblica»
Mario Giordano,
Nicola Porro,
Salvini e la Meloni
sono «populisti
da marciapiede»

«La “tessera verde”
costituisce coloro
che ne sono privi
in portatori
di una stella gialla
virtuale», ha scritto
il filosofo fondatore
di Quodlibet
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L’obbligo vaccinale sarebbe meno ipocrita
Un fallimento provare a imporre a tutti l’immunizzazione passando per il pasticcio green pass: più lineare prescrivere
direttamente l’iniezione. Peccato manchi il coraggio di assumersi la responsabilità. Il che giustifica la diffidenza di tanti cittadini

Z I DANNI DEL CORONAVIRUS
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di PAOLO DEL DEBBIO

(...) più efficace. Ha detto giu-
stamente il giurista M ich el e
Ainis: «È l’ora che il governo
decida di decidere».

Siamo consapevoli che le
certezze offerte dalla comu-
nità scientifica sono quelle
che può offrire un vaccino
creato in un anno e breve-
mente testato, quindi non si
tratta di certezze assolute ma
paradossalmente di certezze
probabili. Quindi non certez-
ze. Ma a chi sostiene questa
tesi, e quindi la non opportu-
nità di vaccinarsi, vorremmo
chiedere - certi di una rispo-
sta evasiva o di una non rispo-
sta - quale sarebbe stata la
possibile alternativa che i sin-
goli governi e la comunità in-

ternazionale avrebbero potu-
to adottare. Certo, lo abbiamo
ripetuto varie volte su questo
giornale, se fosse stato dato
un ruolo ai medici di base e
fosse stato fornito un proto-
collo di intervento adeguato
molti sarebbero stati curati a
casa, si sarebbero evitate mol-
te ospedalizzazioni e, conse-
guentemente, molti ricoveri
in terapia intensiva.

Col green pass non ti obbli-
go al vaccino. Ti impongo tut-

to quello che non puoi fare se
non te lo fai inoculare. Co-
munque, di obbligo si tratta.
Sarebbe come se uno dicesse:
non ti obbligo di rimanere ca-
sto, ma non puoi frequentare
donne, uomini, trans, bisex e
non puoi nemmeno ricorrere
all’antico e pur sempre attua-
le onanismo o, più volgarmen-
te, sesso autogestito.

Poiché Mario Draghi, giu-
stamente, dal giorno del suo
insediamento ci ha detto che

il rafforzamento della campa-
gna vaccinale era la priorità
per uscire dalla pandemia ed
è stato conseguente dando in
mano al generale F i g l iuol o la
gestione della stessa campa-
gna, coerenza vorrebbe che se
al governo credono che que-
sta sia la strada che essa vada
ritenuta obbligatoria.

C’è un articolo della Costi-
tuzione, il n. 32 che riguarda
la salute, nel quale si ricorda
che «la Repubblica tutela la

salute come fondamentale di-
ritto dell’individuo e interes-
se della collettività» e che nes-
suno può essere obbligato a
una cura se non per legge. Gli
estremi ci sono. Anche perché
c’è una sentenza della Corte
costituzionale, la n. 5 del 2018,
che ci dice, proprio in relazio-
ne all’art. 32 della Costituzio-
ne, che la Repubblica, tute-
lando non solo la salute del
singolo, ma anche quella della
collettività, permette di im-

porre un trattamento sanita-
rio se diretto «non solo a mi-
gliorare e a preservare lo stato
di salute di chi vi è assoggetta-
to, ma anche a preservare lo
stato di salute degli altri».

A occhio e croce, non essen-
do né giuristi né tanto meno
costituzionalisti, ci pare che
quanto affermato dalla Corte
sia applicabile alla nostra si-
tuazione attuale. Del resto, la
ripresa, sia pur non così con-
sistente, dei casi di contagio

dipende in parte dalla varian-
te Delta (non provocando pro-
blemi seri), ma soprattutto da
tutti coloro che non sono an-
cora immunizzati e che, ma-
lauguratamente, appartengo-
no in modo consistente ai cit-
tadini che hanno più di ses-
s a nt’anni e che sono esposti ai
maggiori rischi derivanti dal
possibile contagio.

Delle due l’una: o non si è
convinti di imporre il vaccino
perché si è poco convinti della
validità del vaccino stesso (e
questo spiega certamente la
riluttanza di molti cittadini
che possono pensare tra sé e
sé: ma se è così efficace perché
non me lo impongono?), op-
pure si deve marciare verso
forme più o meno estese di
obbligo vaccinale. Ma occorre
decidersi. Si capisce che si te-
mono reazioni di tipo sociale,

quelle che si sono avute in
Francia dopo l’i ntro du z ion e
d e ll ’obbligatorietà del green
pass. In 136 raduni sono state
coinvolte 114.000 persone.
Evidentemente poco se si
pensa a quello che accadde
con i gilet gialli. Potrebbe av-
venire lo stesso in Italia? Cer-
tamente. Ma può essere que-
sto l’angolo visuale dal quale
decidere se fare questa scelta
o no?
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S O RV E G L I A N Z A Controlli della polizia alla stazione della metropolitana di Porta Genova a Milano nell’ottobre scorso [ A n sa ]

Nel 2018 la Consulta
ha già sentenziato
in senso favorevole
a un passo del genere

Si temono reazioni
come in Francia?
Non può essere questo
a guidare le scelte




